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“Il rischio, sempre 

più concreto, è quello 

di veder ridisegnati 

i confini del Medio 

Oriente su una base 

etnico-religosa, 

aprendo la strada 

ad una spirale di 

guerre che ci porterà 

indietro di dieci 

secoli e che segnerà 

la fine della presenza 

cristiana”

di Michele Luppi

C
amille Eid, l’assalto al Parlamento 
di Ottawa in Canada ha riportato 
l’attenzione sui rischi del terrorismo 
internazionale. Con l’avvento 

dell’Isis dobbiamo realmente temere per un 
incremento di attacchi su scala globale?
“Non mi stupirei se gli attacchi dovessero 
aumentare. Questi episodi, di per sé 
non nuovi, sono imputabili a quelle che 
potremmo de"nire schegge impazzite ovvero 
persone che non hanno un contatto diretto 
con i movimenti terroristici, ma agiscono in 
spirito di emulazione. Rispetto al passato l’Isis 
ha però introdotto due elementi di novità: 
per prima cosa il Cali%ato può contare su 
un proprio territorio cosa che, in parte, era 
già avvenuto con l’alleanza tra al-Qaeda e i 
talebani in Afghanistan, ma senza raggiungere 
queste dimensioni. L’Isis ha di fatto oggi tutte 
le caratteristiche che deve avere uno stato: 
un territorio, un popolo e un governo. L’altro 
elemento di novità è la capacità dell’Isis 
di organizzare vere e proprie campagne 
di propaganda utilizzando con e(cacia, 
mai vista prima i media digitali. Il )usso di 
combattenti che si stanno dirigendo verso 
Iraq e Siria ne è la dimostrazione”.

All’interno dell’Isis convivono due 
componenti: una più internazionale, 
di cui ci ha appena accennato, e l’altra 
più territoriale. Che ruolo hanno le 
tribù sunnite presenti in Siria e Iraq 
nell’a"ermazione del Cali"ato?
“L’Isis ha mosso i primi passi nella 
provincia irachena di Falluja dove già era 
forte la presenza di milizie sunnite che si 
contrapponevano al governo iracheno dello 
sciita al-Maliki. Quelle stesse milizie sunnite 
che erano state in passato sostenute dagli 
americani in funzione anti-sciita. Quello che 
rimane oggi da appurare è la solidità di questa 
alleanza. Ho la sensazione che molte di queste 
siano fedeli più per paura e opportunità 
che non per convinzione, data anche la 
storica di(denza delle tribù da ogni forma 
di potere centrale. Lo dimostra l’incontro 
di poche settimane fa tra il leader dell’Isis, 
al-Baghdadi, e una quarantina di capi tribù 
a cui è stato chiesto di giurare nuovamente 
fedeltà al Cali%ato. Questa necessità di vedersi 
riconfermata la fedeltà sembra più un segno 

di debolezza che di forza. Il governo 
iracheno sembra averlo capito e 
sta giocando su questa fragilità 
per riportare le tribù sunnite dalla 
propria parte”.

Parlando dei delicati equilibri 
mediorientali si fatica ad 
inquadrare il ruolo ambiguo 
delle potenze del Golfo che da un 
lato fanno parte della coalizione 
che sta combattendo l’Isis, 
dall’altro – secondo molti analisti 
- ne sarebbero tra i principali 
#nanziatori?
“Quello dell’Arabia Saudita è un 

problema antico. La principale preoccupazione 
dei sauditi resta l’Iran tanto che, per 
contrastarne l’ascesa, da decenni "nanziano 
movimenti sunniti in tutto il Medio Oriente, 
salvo poi intervenire quando questi  arrivano 
a minarne l’egemonia sul mondo sunnita. In 
questi mesi gli Stati del Golfo, oltre all’Arabia 
anche Qatar ed Emirati Arabi, hanno sempre 
negato un ruolo di "nanziamento dell’Isis, 
ma non hanno potuto escludere che vi possa 
essere stato sostegno da parte di privati. Oggi 
però l’Isis è in grado di "nanziarsi da solo 
grazie al controllo di ra(nerie e pozzi: solo dal 
contrabbando di greggio si stima che il Cali%ato 
incassi circa 3 milioni di dollari al giorno. Senza 
dimenticare quanto incassato con il saccheggio 
di Mosul, banche comprese”.

Ci avviamo verso un Medio Oriente con stati 
di matrice etnico-religiosa?
 “Il rischio è più che reale purtroppo, ma non 
si tratta di un’idea nuova. Quando negli anni 
Quaranta del novecento si ipotizzava la nascita 
dello Stato di Israele si parlava della possibilità 
di far nascere contestualmente anche uno stato 
sunnita, uno alawita, uno sciita, uno curdo. Un 
progetto che oggi sembra più vicino che mai. 
Basta guardare all’Iraq di fatto diviso in tre parti: 
una sciita, una sunnita e una curda mentre 
anche la Siria sta andando in questa direzione”.

Con quali rischi?
“Quelli di veder sprofondare il Medio Oriente in 
una spirale di guerre che ci riporterà indietro di 
dieci secoli - al Medio Evo - e che segnerà la "ne 
della presenza cristiana e delle altre minoranze”.

«Il Medio 
Oriente verso 
un nuovo 
Medio Evo»

A colloquio con il giornalista e scrittore 
Camille Eid. Con lui abbiamo parlato di Isis, 
terrorismo e del futuro (cupo) della presenza  
cristiana in Siria e in Iraq

Chi avrebbe interesse ad una prospettiva di 
questo tipo?
“Oltre ai diretti interessati, penso ad Israele che 
avrebbe così la giusti"cazione per la nascita di 
uno Stato Ebraico, denominazione "no ad oggi 
rigettata per la presenza di popolazione araba 
in Israele. Una soluzione che potrebbe essere 
vista di buon occhio anche dagli Stati Uniti. Il 
problema è che molti Paesi occidentali non si 
rendono conto che questa non è e non potrà 
mai essere una soluzione”.

Perché?
“Così facendo si distrugge quel mosaico di 
religioni e culture  che ha permesso al Medio 
Oriente di emergere come polo culturale, 
economico e sociale. Tutto questo rischia 
di "nire trasformando gli Stati in ghetti. Si 
aprirebbe una stagione di migrazioni forzate i 
cui costi umani sarebbero pesantissimi”.

L’ascesa dell’Isis e prima ancora la parabola 
della Primavera Araba hanno riacceso il 
dibattito sull’esistenza di un Islam che possa 
essere de#nito “moderato”. Cosa ne pensa?
“Quando parliamo di Islam moderato spesso ci 
riferiamo alla voce di intellettuali moderati che 
pur esistono, ma non hanno avuto la possibilità 
di veicolare i propri messaggi al popolo come 
invece hanno fatto gli estremisti. L’Islam "n 
dalla sua nascita si è sempre contraddistinto 
per la presenza di due anime: una paci"ca e 
una battagliera. La prima vede la jihad come 
la lotta interiore per la conversione, la seconda 
come lotta "sica per l’imposizione dell’Islam. 
L’Islam moderato è l’Islam degli intellettuali, di 
persone che hanno avuto modo di aprirsi ad 
altre culture, di viaggiare, di confrontarsi. Ma in 
molti Paesi islamici, specie nel Medio Oriente, 
dove persistono sacche di povertà, qual è la 
percentuale di persone alfabetizzate, quante 
moschee sono oggi in mano a imam moderati? 
I moderati scrivono sui giornali, mentre 
ricche organizzazioni di wahabiti, sala"ti o dei 
fratelli musulmani "nanziano la costruzione 
di moschee in tutto il mondo. E così facendo 
la visione estremista dell’Islam continua a 
di%ondersi”.

Di chi sono le responsabilità?
“Degli stessi musulmani moderati che, come 
nel caso dell’Isis, hanno impiegato troppo 
tempo a prendere una posizione chiara. Solo 
ultimamente un gruppo consistente di imam 
ha voluto "rmare un documento di condanna 
del Cali%ato. Il problema è che, all’interno 
dell’Islam, esiste un perenne con)itto di 
interpretazione dove si a%erma tutto e il suo 
contrario. Il problema vero è che non c’è 
mai stato e non potrà esserci un Concilio 
Vaticano II per l’Islam e oggi questo con)itto di 
interpretazione sta emergendo in maniera forte”.  

Quale futuro per i cristiani in Iraq e Siria?
“Per la prima volta mi sento di essere pessimista. 
Non solo per il calo costante dei numeri, ma 
per l’indi%erenza con cui il mondo ha assistito 
alla loro cacciata da Mosul (l’antica Ninive). 
Ma il pericolo non si limita al Medio Oriente. 
Cosa sarà di quella generazione di bambini che 
viene quotidianamente indottrinata dall’Isis 
alla violenza contro l’infedele? Bambini che 
cresceranno con quella idea di Islam. Cosa 
diventeranno? E se questa propaganda si 
espandesse in Europa?  Non possiamo restare a 
guardare”.

◆ Chi è Camille Eid

C
amille Eid, giornalista libane-
se, è residente in Italia dove 
collabora in particolare con il 

quotidiano Avvenire. Ha al suo atti-
vo oltre duemila articoli e reportage 
sul mondo arabo, le comunità cri-
stiane d’Oriente e l’islam politico. 
È autore o co-autore di otto libri. 
I più recenti sono “I cristiani ve-
nuti dall’islam” (2005, con Gior-

gio Paolucci); “A morte in nome di 
Allah” (2004) e “Cento domande 
sull’islam” (2002, con Giorgio Pa-
olucci e Samir Khalil), tradotto in 
cinque lingue. Insegna lingua araba 
nell’Università Cattolica di Milano 
e nell’Università di Milano Bicocca 
e dirige l’associazione l’Araba Fe-
nice, Centro studi sulle culture del 
mondo arabo.

Giornalista e studioso 
del mondo musulmano


